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In memoriam Naomi Emmerling
In memoria di Naomi Emmerling

Ursula Reinke ()

has been dead for almost 3 years. This is the right

time to pay homage to her, as nations all around the
globe are getting ready to commemorate the ending of
World War II. The 8th of May, 1945, was the final
liberation of those considered less than human by Hitler's
ideology. At the same time, it was the day of final
disillusion of those then still adhering to this ideology.

The "Holocaust" issue even now remains to
inflammatory topic on which groups may split up within
minutes. But this is not so, because people condone what
happened. | believe, it is so because virtually nobody is
able to obtain and to maintain a truly disidentified or at
least disinterested position towards the events which
extinguished uncountable lives of victims who then were
considered "inferior." And countless lives of those, who
had considered themselves as 'superior," were uprooted
as a consequence of the end of the great illusion. Their
children, now adults in middle age, carry the emotional
load of past crimes performed collectively, in addition to
the emotional load of their parent's broken hopes and
ideals - if the parents were Germans and naively engaged
in Hitler's ideology.

These "sons" and "daughters" feel incredulous about
their parent's attitudes, about their commitment to "Total
War," their denial of knowing about the concentration
camps, and their lack of civil courage. The "parents” on
the other hand, feel entirely misunderstood and
misjudged. "You have no idea how it really was...!"

Our Psychosynthesis teacher, David Bach, suggested
and mediated a workshop- on the Holocaust with the
participation of Naomi Emmerling. Unfortunately, Naomi
had to cancel because of a recurrence of a cancer
disease. Then, April Sth, 1992, | received this letter,
written by an already unsteady hand.

"Dear David and Ursula.

Since the surgery of February 4th closed me up after
5 hours of surgery, deciding possibility of cure was not
possible, | have been in the process of completing my
soul's tasks.

Three friends of mine are coming to my bedside with
video equipment. So far we have a 5 hour training tape for
your group in Germany. The subject is: "Healing German

Today is Good Friday, the year is 1995, and Naomi

ggi € Venerdi Santo, I'anno & il 1995 e Naomi e
Omorta da circa tre anni. E il momento giusto per

renderle omaggio, visto che le nazioni di tutta la
terra si stanno preparando a commemorare la fine della
Seconda Guerra mondiale.

L'8 maggio del 1945 ha rappresentato la liberazione
finale per tutti quelli che l'ideologia di Hitler considerava
meno che umani. Allo stesso tempo € stato il giomno della
disillusione per quelli che ancora aderivano a quell'ideo-
logia. La questione dell' “Olocausto” resta ancora oggi
un'occasione di accese dispute che in un attimo possono
creare delle scissioni nei gruppi. Ma cié non accade per-
ché la gente passa sopra a quanto & accaduto; perso-
nalmente credo invece che cid avvenga perché quasi
nessuno & capace di ottenere e mantenere un atteggia-
mento veramente disidentificato o quanto meno disinte-
ressato verso quegli eventi che hanno spento la vita di
un'innumerevole quantita di vittime, allora considerate
“inferiori”. E come conseguenza della fine della grande
illusione, la vita di un'innumerevole quantita di persone
che si consideravano “superiori” & stata sradicata. | loro
figli, oggi adulti di mezza eta, portano il peso emotivo dei
crimini passati compiuti collettivamente, insieme al peso
emotivo delle speranze e degli ideali infranti dei loro
genitori - se questi erano tedeschi e ingenuamente impe-
gnati a sostenere l'ideologia hitleriana.

Queste “figlie” e questi “figli” guardano con incredu-
lita all'atteggiamento dei loro genitori, alla loro partecipa-
zione alla “Guerra Totale”, al loro rifiuto di prendere atto
dei campi di concentramento, alla loro mancanza di
coraggio civile. | “genitori”, d'altra parte, si sentono asso-
lutamente incompresi e mal giudicati: “Non avete idea di
com'era realmente...!".

Il nostro insegnante di Psicosintesi David Bach aveva
proposto e organizzato un seminario sul tema dell'Olo-
causto, con la partecipazione di Naomi Emmerling. Sfor-
tunatamente Naomi ha dovette annullarlo perché aveva
scoperto di essersi nuovamente ammalata di cancro. In
seguito, il 9 aprile 1992, ricevetti questa lettera, scritta
con mano gia malferma:

“Cari David e Ursula, dal momento che il 4 febbraio
dopo un intervento di cinque ore il chirurgo mi ha richiuso
ritenendo che non vi fosse alcuna possibilita di cura, sono
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Wounds Related to the Holocaust." | do teaching pieces
and offer experiences. This training takes the group
through personal, group, and collective patterns as well
as healing processes. There is a focus also on working
with groups and individuals.

My friends do not feel much editing is needed. They
are investigating doing some. It would be a good idea
once it's edited, to have an audio created, matching my
voice and feelings, but in German.

How does this sound to you? | would like very much
for this to be truly beneficial to you. Warmly, Naomi E."

The letter stirred me deeply. This was a testament, a
legacy to be carried further. It happened that it arrived on
the anniversary day of my father's death, in 1945 near
Cologne, as a German soldier. | was 14 at the time. As |
learned later, it was also Naomi's 51st birthday when the
letter came.

| was not alone but with Ulla, my colleague and
Psychosynthesis friend, and we read the letter together.
We both were moved and felt the immediate sense of
obligation and commitment which would touch our lives
and goals.

| have never met Naomi in person. But | made
contact, and there were a few phone calls, the longest
one after | had been visiting Dachau. She had been there
three years before, and we shared our experiences.
Naomi was too ill to get close, the contact was strenuous
for her, she was in pain, and | was aware of her suffering.
At that time, she had less than a month to live.

David brought the tapes to Germany. My friend Ulla
and | went into retreat with the video in the fall of 1992.
For four days in seclusion we listened to Naomi on the TV
set. We were taken through the exercises and
experienced them. We took notes, shared feelings, and
meditated on our own and our family's histories as
German families. Knowing that to remember is not
enough, we felt that some way needs to be found into
owning the whole of the Holocaust tragedy as a part of
our greater national heritage. This is the heritage of a
national debt which cannot be repaid. However, that
which is not denied but owned, can be transformed in our
hearts.

Psychosynthesis was the medium Naomi used to
delineate the steps from recognition to integration of this
unwholesome part of our history. As a former director of
Sacramento Psychosynthesis Centre in California until
1991, Naomi knew how to apply Psychosynthesis. Visibly
marked by her illness and her constant pain, she lies in
her bed with rose-covered sheets, her dark eyes fixed
upon us. Her speech is free, clear, and decisive, as she

stata occupata a portare a compimento i compiti della mia
anima. Tre miei amici stanno per venire al mio capezzale
con un'attrezzatura video, cosicché registreremo una
videocassetta di cinque ore per il vostro gruppo in Germa-
nia, sul tema: “Guarire le ferite della Germania riguardo
allOlocausto”. Vi & una parte di insegnamento teorico e
un‘altra in cui propongo delle esperienze. Questo lavoro
porta il gruppo a elaborare modelli personali, di gruppo e
collettivi e li conduce attraverso processi di guarigione, con
particolare attenzione al lavoro individuale e di gruppo.

| miei amici stanno montando il video ma pensano
che non vi sia molto lavoro da fare; una volta montato,
potrebbe essere una buona idea creare l'audio accop-
piando la mia voce ai sentimenti che esprimo, ma in
tedesco. Che ne dite? Vorrei tanto esservi veramente
utile al riguardo. Con affetto, Naomi E.”

La lettera mi commosse profondamente. Si trattava
di un testamento, di un lascito da raccogliere e portare
avanti. Capito che la lettera arrivasse il giorno dell'anni-
versario della morte di mio padre, avvenuta nel 1945 vici-
no Colonia, mentre combatteva nell'esercito tedesco. A
quell'epoca avevo 14 anni. Venni a sapere in seguito che
il giorno in cui arrivo la lettera era anche il giorno del 51°
compleanno di Naomi.

Non mi trovavo da sola; ero insieme ad Ulla, una mia
collega e amica della Psicosintesi, e leggemmo insieme
la lettera. Eravamo entrambe commosse € ci sentimmo
immediatamente impegnate in un compito che avrebbe
toccato la nostra vita e i nostri obiettivi.

Non avevo mai incontrato Naomi di persona; I'avevo
contattata e ci eravamo scambiate alcune telefonate, la
pil lunga delle quali dopo una mia visita a Dachau. Lei
c'era stata tre anni prima e condividemmo I'esperienza.
Naomi era troppo ammalata per un rapporto ravvicinato,
soffriva troppo e ogni contatto la provava duramente, ed
io ero consapevole della sua sofferenza. A quell'epoca le
restava meno di un mese di vita.

David port6 in Germania le videocassette e nell'au-
tunno del 1992 la mia amica Ulla ed io andammo al ritiro
portando con noi il video. Rimanemmo quattro giorni in
isolamento ad ascoltare Naomi che ci parlava dal televi-
sore e c¢i guidava durante lo svolgimento degli esercizi
facendoceli sperimentare. Prendemmo appunti, condivi-
demmo l'esperienza, meditammo su noi stessi e sulla
nostra storia familiare vista come la storia di una famiglia
tedesca. Sapendo che non basta ricordare, avvertivamo
il fatto che in qualche modo era necessario appropriarsi
dellintera tragedia dell'Olocausto come parte della
nostra pitl ampia eredita nazionale. L'eredita di un debito
della nazione che non potra essere onorato. Ma nel
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gradually unfolds the inner pathway she has in mind.
Sometimes she asks for a break. Then she reappears
and continues without wavering.

Towards the end of the first tape she relates how at a
conference in Concord, Massachusetts, in 1989, people
from many different countries shared their memories on
World War Il. An opening occurred, when a German
woman stood up to say "l am ashamed for my country."
Just then Naomi herself opens up towards us. "Hello
Ursula, hello to the group,” she says, and a tear shines on
her face.

With this moment, the distance lessens. For when
Naomi at the beginning of the course said "you elected
Hitler," she was still far away from us. Nearly everyone
alive today in Germany was too young to elect Hitler, or
not even born yet. But as Naomi goes on with the work,
she becomes more and more lively, her voice gets
melodious and her countenance lightens. | wish to relate
a moving coincidence: As a test to see whether the tapes
were operable, | went to a studio. Shapes and colour
appeared. And then | saw Naomi's face for the first time -
it was at the very moment where she sent us her greeting
- in the middle of the tape!

At a later point Naomi relates how she became
involved with the Holocaust issue. Her German
grandmother used to point out favorable "Aryan" qualities
to the child. Later, as a grown woman, she took care of
her German great aunt until she passed away. It was then
that, in the process of mourning for her, Naomi became
aware of a grief, greater than the personal one, which
was on the level of the collective. From then on, she
began to think on the collective level. Following her inner
guidance, she started a group for Jews and Germans,
survivors of Nazi-Germany. "Courage was needed,
because it felt bigger than me." Later on she wrote an
article on "Healing the Wounds of the Holocaust in our
Collective Unconscious."(1)

Two years passed until the tapes were brought to life
again. This time five of us gathered for a retreat of four
days, 3 men and 2 women, all therapists and three of us
working with Psychosynthesis. We went through the inner
journey as a group. In sharing all these hours, living,
eating,walking together, having controversies and
discussions, being moved and shaken, we became a
group with a purpose.

And this is the concept of a pathway towards
integration within us of the unwholesome national
heritage, as presented by Naomi Emmerling.

She begins with the statement, that a basic condition
for healing of the Holocaust wounds is to distinguish

nostro cuore tutto cid che viene posseduto invece che
negato pud comunque essere trasformato.

La Psicosintesi era lo strumento usato da Naomi per
definire i passi che andavano dal riconoscimento all'inte-
grazione di questa parte malata della nostra storia. Come
precedente direttore -fino al 1991- del Centro di Psicosin-
tesi di Sacramento, in California, Naomi sapeva applicare
la psicosintesi. Visibilmente segnata dalla sua malattia e
dal dolore che non I'abbandonava mai, Naomi giaceva nel
suo letto dalle lenzuola stampate a rose e ci fissava con i
suoi occhi scuri mentre ci spiegava il sentiero interiore
che aveva in mente con un linguaggio sciolto, chiaro e
sicuro. Qualche volta si scusava per una sosta, poi ricom-
pariva e continuava a parlare senza esitazioni.

Verso la fine della prima videocassetta Naomi rac-
contava come nel 1989, durante un convegno a Con-
cord, nel Massachusetts, persone provenienti da nazioni
diverse condividevano i loro ricordi della Il guerra mon-
diale. Tra di esse vi era una donna tedesca che all'inizio
della conferenza si era alzata in piedi e aveva detto: “Mi
vergogno per il mio paese”. Proprio a quel punto della
videocassetta Naomi volgeva il viso nella nostra direzio-
ne e diceva: “Ciao Ursula, ciao a tutto il gruppo”, e una
lacrima le brillava sul volto.

In quel momento la distanza era scomparsa;

Quando, all'inizio del corso, Naomi aveva detto: “Voi
avete eletto Hitler”, era ancora lontana da noi. Quasi tutti
quelli che vivono oggi in Germania erano troppo giovani
per aver eletto Hitler o non erano nemmeno ancora nati.
Ma mentre il lavoro andava avanti Naomi diventava sem-
pre piu vivace, la sua voce assumeva una tonalita melo-
diosa e il suo aspetto si illuminava. Desidero riferirvi una
coincidenza commovente. Un giorno andai in uno studio
di registrazione per vedere se le videocassette funziona-
vano. Apparvero forme e colori e subito dopo vidi per la
prima volta il viso di Naomi - il nastro era riavvolto per
meta - che in quel momento preciso ci stava mandando |
suoi saluti!

Piu avanti nel video Naomi raccontava come comin-
cid a interessarsi della questione dell'Olocausto. Da
bambina, la nonna tedesca era solita vantarle le virtu
“ariane”. In seguito, da adulta, Naomi accudi la prozia
tedesca fino alla morte di questultima: fu allora, durante
il suo lutto, che Naomi si rese conto di un dolore piu gran-
de di quello personale, di un dolore ad un livello colletti-
Vo, e da allora in poi comincio a ragionare sul piano col-
lettivo. Seguendo la sua guida interiore, Naomi comincio
a lavorare con un gruppo di sopravvissuti alla Germania
nazista, tedeschi ed ebrei. “Ci voleva coraggio, perché mi
sembrava pit grande di me”. In seguito scrisse un arti-
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between mass consciousness and | consciousness. "One
is drawn into mass consciousness without one's
choosing. The | consciousness recognizes: this | have not
chosen, and engages the will in order to make a choice."

Mass consciousness, | consciousness, and group
consciousness are distinguished as subsequent orders of
differentiation and individuation in which the individual
human being - each in a different way - experiences his
or her existence, as it is embedded within the network of
other beings and guided as well as influenced by others.
The mark of difference which qualifies higher from lower
orders is the degree of conscious choice that can be
exercised. This is the potential for responsible action, be
it in obedience or in resistance to authorities. She speaks
about the inner authority: "Self-trust comes from self-
knowing, self-knowing comes from self-willingness, that
is, willingness to know oneself. And all of this comes from
awareness that there is something more whatever this is:
this is the quality from which come the healing qualities."

The exercises we are taken through, evoke different
images and responses in each person. As we know,
everyone receives his/her own, individual imagery and
guiding, corresponding to their current state of affairs. Yet
there is a point, when images from the collective
unconscious are evoked with their overpowering strength
and energy. We felt that this is the level most closely
corresponding to the truth of what the Holocaust meant

colo sul tema: “Guarire le ferite dell'Olocausto nel nostro
inconscio collettivo”. (1)

Dovettero trascorrere due anni prima che il video
venisse riportato in vita. Questa volta era successo che
ci si era riuniti in cinque, tre uomini e due donne, per un
ritiro di quattro giorni. Eravamo tutti terapisti, e tre di noi
lavoravano utilizzando la psicosintesi. Intraprendemmo
in gruppo il viaggio interiore. Condividendo tutte quelle
ore, vivendo, mangiando e passeggiando insieme, discu-
tendo e polemizzando, sentendoci scossi € commossi,
diventammo un gruppo con uno scopo.

E questa é lidea che ci & stata presentata da Naomi
Emmerling del cammino verso [integrazione dentro di noi
di un'eredita nazionale malata.

Ha iniziato affermando che la condizione fondamen-
tale per la guarigione delle ferite dell'Olocausto & quella
di distinguere tra coscienza di massa e coscienza dell'lo.
“Si & trascinati nella coscienza di massa senza scegliere.
La coscienza dell'lo riconosce: ‘questo non I'ho scelto’, e
impegna la volonta nel compito di operare una scelta”.

La coscienza di massa, la coscienza delllo e la
coscienza di gruppo sono distinte in quanto ordini di diffe-
renziazione e di individuazione successivi, in cui ogni
essere umano sperimenta, ciascuno a suo modo, la pro-
pria esistenza, immerso com'e allinterno della rete dei
rapporti con altri esseri umani e guidato e influenzato dagli
altri. Il segno della differenza che distingue il livello piu alto
da quello pit basso & la misura in cui viene esercitata una
scelta consapevole. Questo ¢ il fondamento di un'azione
responsabile, sia essa in 0ssequio o in contrapposizione
alle autorita. Naomi si riferisce qui all'autorita interiore: “La
fiducia in se stessi deriva dalla conoscenza di sé, la cono-
scenza di sé deriva dalla buona volonta verso se stessi,
vale a dire la buona volonta di conoscersi. E tutto questo
deriva dalla consapevolezza che vi & qualcosa di pil, qua-
lunque cosa essa sia: questa € la qualita da cui discendo-
no tutte le qualita di guarigione”.

Gli esercizi che ci sono stati proposti hanno evocato
immagini e risposte diverse per ciascuno di noi. Ognuno,
come sappiamo, riceve le proprie immagini personali e la
propria guida, che corrisponde alla propria condizione
del momento. Vi & tuttavia un momento in cui vengono
evocate delle immagini che fanno parte dell'inconscio
collettivo, caricate di tutta la loro prepotente forza ed
energia. Avvertivamo che era quello il livello che corri-
spondeva piu da vicino alla verita di cio che I'Olocausto
ha significato e significa, e cioé che ciascuno di noi deve
sviluppare una coscienza di gruppo basata su una natu-
ra cosciente dell'lo in modo tale da estenderla fino a rag-
giungere il livello collettivo. Come individui ciascuno
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and still means. It means that we need to develop, based
on mature | consciousness, a group Consciousness so
far extending that it reaches into the collective level. As
individuals, we are answerable each for himself and
herself. But when there is enough group consciousness
in enough individuals, the group total is gradually
transformed into a kind of organism that has the ability to
respond by conscious choice rather than being driven by
instinctual or emotional reactions. On this ground our
present and future work is waiting to be performed.

The developmental path is clearly outlined. For the
time being it seems to me that most of us are not yet able
to face the whole of collective suffering and doom which
includes the Holocaust and the terrors during and after
the war, accepting all of it as our German past in the way
a grown person can accept and own the misdeeds and
sufferings of his or her past.

In the video, Naomi says: "At the very end of my life,
this is the right thing for me to do. To serve you in healing
this pain."

Thank you, Naomi. a

(*) Dr. med. habil., Wolfegg/Aligau, Germany.

risponde per sé, ma quando nei singoli si sviluppa una
sufficiente coscienza di gruppo, tutto il gruppo viene a
poco a poco trasformato in un genere di organismo che
ha la capacita di rispondere facendo una scelta consa-
pevole piuttosto che guidato da reazioni istintuali o emo-
tive. Su questo piano, il nostro lavoro presente e futuro
aspetta ancora di essere compiuto.

Il cammino dello sviluppo & tracciato chiaramente.
Per il momento mi sembra che la maggior parte di noi
non sia ancora in grado di affrontare tutto il peso della
sofferenza collettiva e del senso di predestinazione con-
tenuti nell'Olocausto e il terrore vissuto durante e dopo la
guerra, di accettare tutto questo come parte del nostro
passato di tedeschi in una maniera accettabile per una
persona adulta e riconoscere i misfatti e le sofferenze del
nostro passato.

Nel video Naomi dice: “Proprio alla fine della mia vita, la
cosa giusta da fare per me €&: servirvi a guarire questo dolore”.

Grazie, Naomi. a
(traduzione di Gloria Beltrani)

(1) M. Rosselli (a cura di), | nuovi paradigmi della psi-
cologia: il cammino della Psicosintesi, Cittadella Edi-
trice, Assisi 1992, pagg. 323 - 339

CENTRO D] PSICOSINTESI DI MILANO

SETTIMANE DI PSICOSINTESI A CHAMPOLUC
di vita insieme. per ritrovare il significato della quotidianita
(lo spirito dietro forme). Esperienze di "apprendimento
esistenziale" offerte a tutti coloro che aspirano a vivere meglio.

26 dicembre - 1 gennaio conduce Vincenzo Liguori
2 - 7 gennaio conduce M. Letizia Zecca

ESTATE '96: PSICOSINTESI IN VIAGGIO - PICCOLO TIBET

"La Pratica della Presenza"
per chi e disposto a spogliarsi delle proprie sovrastrutture ed
aprirsi all'avventura dell'incontro (con se stesso, i compagni
di viaggio, il luogo, la sua gente, la sua cultura...)

per informazioni ed iscrizioni rivolgersi alla segreteria
via Savona n. 10, 20144 Milano, Tel. (02) 58103562




